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ACÙELE carissima 


J\fon a conforto del tuo immenso, inconso- 
labile dolore, che è dolore insanabile anche per 
noi, bensì a dimostrarti il nostro vivo affetto per 
te, per i tuoi bambini, per la benedetta memoria 
del nostro povero fratello Tomaso, ti offriamo 
raccolto in un piccolo volume quanto fu scritto 
ad onorarne la mente elevata, il carattere inte- 
gro, il cuore generoso e gentile. 

( 'Ricorrendo oggi un anniversario già per 
te splendido di gioie purissime ed ineffabili, ora 
più che mai desolato, noi sorelle tue nell' amare 
quel nostro diletto, a te sorelle nel piangerlo, 
altro non sappiamo offrirti che questi fiori spar- 


si dall’ amicizia e dalla stima di ogni buono su 
quella tomba così immaturamente dischiusa , e 
pregare (Dio a che ti sorregga e ti aiuti a cré- 
scere i figli degni del padre loro. 

Solo in quei cari angioletti e nel loro amo- 
re, potrai trovare pace e benedizione in questa 
triste vita ! 


Venezia 7 Luglio 1876 


Le sorelle tue 

ELISABETTA, GLABA, M AGII A. 


(Estratto dal «.ornale La Gazzetta rii Venezia) 


Annunciamo con vivo dolore la morte improvvisa, 
per congestione cerebrale, del conte commend. Tommaso 
Micliiel ufficiale onorario di S. M., cerimoniere di Corte, 
ottimo ed amatissimo nostro concittadino. Questa mattina 
egli era fiorente di gioventù e di salute; poco dopo il 
mezzogiorno egli avea cessato di vivere ! 


Venezia, 6 aprile 1876 . 




(Estratto dal Giornale II Rinnovamento). 


Rapida come il baleno si diffuse oggi per la città la 
notizia che il Conte Tommaso Micliiel era morto. Nes- 
suno voleva prestarvi fede, ed era un domandarsi vicen- 
devole : ma è proprio vero? Or fanno tre mesi appena 
eravamo raccolti intorno al feretro di Daniele France- 
sconi, ed egli, Tommaso, stava in mezzo a noi e domina- 
va la pienezza del dolore per essere fedele testimonio 
alla desolata sorella del lutto di tutta la cittadinanza. 
Ieri, o l’altrieri, gli abbiamo stretta la mano: ed io stesso, 
che scrivo queste parole, mi tratteneva seco lui a collo- 
quio or son tre giorni appena, e quel dì V epigramma 
scattava vivace dalle sue labbra ! E iersera egli era pur 
sano e forte e baldo, e niun tristo profeta avria negato 
eh’ ei fosse serbato a lunga e prospera vita. A lui sorri- 
deva la giovinezza : a lui sorridevano le gioie della fami- 
glia. Marito ad egregia donna, padre di prole tenerella e 
adorata, ricco dell’affetto di tutti i parenti, della pubblica 
stima ricchissimo, la vita era piena di promesse per lui, 
e non di promesse soltanto, ma di realtà splendide e de- 
gne d’ invidia. Pareva non giunto ancora il meriggio ed 
invece gli stava sopra imminente la notte ! 

Povero Tommaso ! L’ avevo avuto compagno nelle 
prime scuole per breve tempo ; tanto però da serbare 
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l’impressione e la memoria della bontà e gentilezza del- 
1’ animo suo. E quando dopo molti casi lo rividi, giunto 
per onorate imprese a nobile segno e vestito dell assisa 
dei prodi, fui certo in breve ora che V indole schietta, 
onesta e festosa di lui non s’ era per anni e per eventi 
mutata. 

All’ Italia ed al Re professava devozione sincera e 
provata, innesto felice di liberi sentimenti e di cavalle- 
resca lealtà : aveva dato loro gli anni migliori della gio- 
vinezza; era sempre pronto a dare tutto sè stesso. Alla 
famiglia, oppressa in questi ultimi anni da tante e cosi 
crudeli sciagure, dedicava con amorosa sollecitudine tutte 
le ore della sua giornata. 

Era felice e meritava gli fosse benigna la sorte. 

Ahi! la sua vita si spense di un tratto per morbo ful- 
minante, nè alla compagna, lontana e non presaga della 
sventura, fu dato di consolarne gli ultimi istanti. A lei, 
poveretta, la tristizia del destino non volle lasciare al- 
meno il conforto di avere assistito di sue cure il fedele 
amico nell’estremo passo. 

Glie dire alla infelicissima donna ? quali parole of- 
frire alle sorelle, ai congiunti, che non suonino loro stra- 
niere e profane? Il lutto profondo che già circondava da 
lungo tempo la casa dei Michiel si aggrava a dismisura 
per questa inattesa e terribile perdita : ed ogni compas- 
sione è inadeguata all’ imperversare di tanti dolori. 

Venezia , 6 aprile . 

Alessandro Pascolato. 
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(Estrattto dal Giornale La Venezia). 


Un triste annunzio recò ieri la costernazione in tutta 
Venezia. 

Nel fiore della vita, venne improvvisamente rapito 
all’ amore dei suoi, alla stima e alla simpatia d’ogni cuore 
gentile, il Co. Tommaso Micliiel. 

Anche la Patria ha perduto in lui uno dei generosi 
suoi figli — che militò nelle battaglie della sua indipen- 
denza. 

Strazia davvero il cuore pensando alle sciagure che 
in breve giro di tempo colpirono la famiglia Michiel. 

Non erano ancora terse le lagrime per la perdita 
della madre, e per quella dell’ Ing. Francescani, marito 
della Contessa Clara, e cognato quindi alla Contessa Giu- 
stiniani, alla Contessa Maria Cornelio, e ai Conti Giuseppe 
e Tommaso, ed oggi con quest’ ultima viene falciata una 
terza vita, e questa poi in tutta la floridezza della gio- 
ventù e della salute ! 

Povera famiglia ! qual cuore non vi tributerà una 
lagrima sincera ? qual animo cortese non sentirà tutta la 
profondità delle vostre atrocissime angoscio?! . . 

Vi conforti, se vale, la coscienza che tutti comparte- 
cipano agli immeritati vostri dolori ! 

Venezia y 7 aprile 1876, 
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; Èst ratto dal Giornale La Gazzetta di Venezia). 


Nel flore degli anni e della forza, da inaspettata e 
rapida morte, veniva colpito il conte Tommaso Michiel, 
che tutta Venezia conosceva e stimava. Ànimo elevatis- 
simo, carattere fermo e leale, cuore generoso, fu sempre 
tra i primi che combatterono nelle patrie battaglie, e nes- 
suno più di lui amò l’ Italia, nessuno più di lui sentì il le- 
gittimo orgoglio di esser figlio di una stirpe illustre, dalla 
quale aveva ereditate le maschie virtù e la nobile fie- 
rezza. 

Oh ! dolce amico dei miei primi anni, oh ! caro com- 
pagno d’armi, accogli 1’ ultimo mestissimo vale che t’ in- 
vio, con T animo immerso nel dolore al pensiero di non 
più rivederti ! 

Venezia -, 8 aprile 1876. 


Alberto Balbi Valier.. 
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{Estratto dal Giornale La Venezia). 


IL CONTE TOMMASO MICHIEL 

A quanti il conobbero resterà perenne memoria della 
rettitudine dei suoi principi, del suo carattere e della bon- 
tà delibammo suo elevato e gentile. 

Fu il primo volontario veneto nel 1859 ; da Ivrea 
usci ufficiale nel Reggimento Lancieri d'Aosta ; V amore 
indefesso alla carriera da lui intrapresa per tendenza e 
per sentimento patriottico, lo condusse al grado di Capi- 
tano, che gli fu conferito nel 1866; lasciò il reggimento 
Ussari di Piacenza per passare aiutante di campo di S. E. 
il Generale Cialdini durante la campagna, e quindi le sue 
qualità e la cittadinanza veneziana gli valsero il posto di 
Ufficiale di Ordinanza effettivo di S. M. ; in quella posi- 
zione ebbe l’onore di trovarsi di servizio presso l’Augu- 
sta Persona del Re, nei giorni memorabili che precedet- 
tero e seguirono V ultimo passo della Unificazione Ita- 
liana. 

Ragioni di salute lo costrinsero d’ abbandonare il 
servizio militare, ed in tale circostanza fu creato Mae- 
stro di Cerimonie di S. M., per ricompensare la sua fe- 
deltà al Sovrano e riconoscere l’amor suo al paese. 

Godeva della stima del Re, della considerazione dei 
superiori e dei compagni, gli amici lo affezionavano. — 
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La famiglia, inconsolabile, ora lo piange ! Una famiglia 
che servir può d’esempio per virtù, grazia e bontà. Nulla 
a lui mancava a questo mondo ! e ... . giovane rispettato 
ed amato, ne fu repentinamente strappato ! 

Pace all’anima sua, certa del compianto di tutti! 

Ai derelitti che vennero crudelmente colpiti da cosi 
grande ed inattesa sventura, possa recar conforto l’ inte- 
resse generale ; la sicurezza che quanti lo conobbero in- 
timamente, ne deplorano la perdita con sincero dolore ! 

Venezia 8 aprile 1876 , 


a 
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(Estratto dal Giornale di Padova). 

TOMMASO CONTE MICHIEL 

Ieri in Venezia spegnavasi una nobile esistenza. 

Il cav. Tommaso conte Michiel, già ufficiale cl’ or- 
dinanza effettivo di S. M. il Re, ora a riposo col grado di 
maggiore di cavalleria adetto al servizio della Reai Casa, 
quale gran mastro di cerimonie, rendeva al gran tutto la 
mortale sua spoglia, nella fresca età d’ anni treni’ otto, 
colpito da apoplessia. 

Segue a breve distanza la diletta sua madre, lascian- 
do alla terra l’amata consorte, due angelici figliuoletti, 
ed a lui non meno diletti un fratello e tre sorelle. 

Pace a lui che fu sempre specchio di coraggio, ono- 
ratezza e bontà. 

8 aprile 1876. 

Augusto B. 
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(Estratto dal Giornale La Gazzetta di Venezia). 


IL CONTE TOMMASO MICHIEL. 

Ieri sulla fossa che chiudeva la salma del compianto 
nostro concittadino, pronunciava commosso un breve di- 
scorso il conte A. Papadopoli. Ci viene poi comunicato 
che ai funerali del conte Michiel non potè intervenire il 
comm. Fambri, perchè assente a Roma, che anzi egli 
aveva intenzione non solo di assistervi, ma di parlare 
sulla bara. Il Fambri voleva pure notare come il bravo 
ufficiale fosse il primo fra i giovani Veneziani che si ar- 
ruolarono nell’ esercito piemontese ; come, malgrado le 
signorili abitudini, egli servisse assai lungamente nella 
bassa forza ; come, potendo passare con gradi cospicui tra 
i volontari, non volesse lasciare i suoi compagni d’armi, 
o preferisse di terminare da capitano una camera che 
poteva farlo e colonnello e generale con grande prontez- 
za e pari indipendenza ; com’ egli nella politica fosse al- 
trettanto sobrio e sodo che nell’arte militare, e si mante- 
nesse nei momenti più ardui fido e fortissimo soldato del 
partito dell’ordine. 

Queste qualità del cittadino esemplare intendeva il 
Fambri celebrare su quella nobilissima bara, e ne ester- 
nava il desiderio in un telegramma spedito al colonnello 

« 
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Bosi, appena avuta la funesta notizia della morte del suo 
amato commilitone. 

Ma l’ arrivo suo tardò di alcune ore. 

A lui valga l’onesta intenzione, a noi duole assai elle 
anche le parole del Fambri non sieno suonate a conforto 
degli afflitti parenti ed amici, e ad ammaestramento dei 
giovani oggi troppo ignari e scordevoli degli sforzi co- 
stanti e magnanimi della generazione, che seppe prepara- 
re a figli e ai nipoti un avvenire ben diverso da quello 
che essa si vide innanzi nascendo. 


Venezia, 9 aprile 1876. 
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(Estratto dal Giornale II Rinnovamento). 

I funerali del compianto conte comm. Tommaso 
Micliiel — già ufficiale d’ordinanza del Re e poi maggio- 
re di cavalleria in riposo, addetto al servizio della Reai 
Casa quale gran mastro di cerimonie — ebbero luogo ier- 
mattina nella Chiesa di S. Maria del Giglio, e riuscirono 
singolarmente splendidi. 

Reggevano i cordoni della bara, coperta di fiori, il 
senatore Michiel, co. Angelo Papadopoli, il co. Dante Se- 
rego, il co. Giuseppe Michiel, il co. Radicati mastro delle 
cerimonie, il colonnello co. Manolesso ed il capitano Sar- 
ti, questi tre ultimi in uniforme. 

Seguiva la bara numeroso stuolo di amici ed ai fu- 
nerali assistettero molte signora, il Prefetto, il ff. di Sin- 
daco, il primo Presidente della Corte d’ Appello, molti se- 
natori e deputati, insomma le classi più elevate della cit- 
tadinanza veneziana vi erano rappresentate, e quanti 
intervennero alla solenne cerimonia mostravano assai 
chiaramente come 1* affetto al defunto li avesse chiamati 
presso il suo feretro a rendergli un ultimo tributo, e non 
l’obbligo di ottemperare ad officiali formalità. 

La bara fu accompagnata da molti amici del com- 
pianto Michiel fino al cimitero e sulla fossa il conte An- 
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gelo Papadopoli pronunziava commosso il seguente di- 
scorso : 

» Legato da vincoli quasi di parentela e compagno 
d’ infànzia del conte Tommaso Mielite!, mi sia . concesso 
di rivolgere una parola di addio in nome degli amici a 
questa bara, prima che la fredda pietra dell’avello la tolga 
per sempre agli occhi nostri. 

L’abbiamo conosciuto tutti il povero Tommaso cosi 
vivace, direi quasi, così impetuoso di carattere, ma schia- 
vo del dovere, modello di gentiluomo perfetto, cuor d’oro 
e animato sempre dai sensi della più alta generosità, della 
più delicata amicizia. 

Rammento l’emozione colla quale noi allora giova- 
netti appena, udivamo nel 1858 eh’ egli avea passato i 
confini per vestire la divisa del soldato. Come pendevamo 
dal labbro di chi ci narrava le fatiche della vita del quar- 
tiere e l’abnegazione con cui T animoso giovane le sop- 
portava ! Come eravamo felici, noi di qualche anno mi- 
nori, di saperlo nostro e degnissimo rappresentante fra 
le schiere dell’esercito del valoroso e maschio Piemonte. 

Quantunque talora risentisse nel fisico le conseguen- 
ze dei disagi e delle fatiche durate, continuò tuttavia a 
portare le armi finché T ultima campagna dell’ indipen- 
denza non ebbe per sempre liberato la nostra Venezia. 

Ieri la morte rapiva al re ed alla patria un fedele e 
devoto campione, a noi un amico sincero ed amatissimo. • 
Povero Tommaso ! ei lascia almeno una ricca eredità di 
affetti e la donna gentile, che rese belli gli ultimi anni 
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della troppo breve sua vita, troverà un conforto nei pen- 
sare che i suoi figli avranno nella memoria di lui un no- 
bile esembio del modo con cui deve portarsi un nome il- 
lustre e venerato da secoli ». 


Venezia, 9 aprile 1876 „ 
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(Estratto dal Giornale L T Opinione) . 

Ieri ]a città fu amareggiata da un tristissimo caso : 
morì improvvisamente nel fiore degli anni il conte Tom- 
maso Michiel, ufficiale d’ ordinanza di S. M., cerimoniere 
di Corte, appartenente ad una delle prime famiglie del- 
T aristocrazia veneziana. Il Michiel serviva il suo paese 
da diciotto anni, essendo egli stato uno dei primissimi gio- 
vani che nel 1858 emigrarono oltre il Ticino, e si arruo- 
larono neiresercito sardo. Nè il Michiel sdegnò di servire 
per qualche tempo come semplice soldato. Non è molto 
che il conte Michiel presentava alla sorella sua, vedova 
del cav. Francesconi, un libro in cui erano raccolti gli 
scritti pubblicati in omaggio alla memoria del di lei ma- 
rito ; oggi è un nuovo e tremendo dolore che colpisce la 
sventurata donna, e con essa le altre due sorelle, una 
delle quali è moglie al senatore Giustinian, Non parlo 
della sposa ch’era in Firenze, e non potè chiuder gli oc- 
chi al marito, ch’essa amava teneramente. 

Venezia , 9 aprile 1876 . 
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(Estratto dal Giornale La Venezia). 

Nel breve cenno che ci consentiva ieri lo spazio del 
nostro giornale, siamo stati costretti a limitarci a segna- 
lare i nomi di quelle Dame pietose che prime ci caddero 
sotto gli occhi mentre entravamo nel Tempio. 

Ma al desiderio che ci rimase incompiuto di mostra- 
re ai desolati parenti dell’ estinto, quanta fosse la testi- 
monianza d’ affetto che mostrò ier T altro la nostra Città, 
suppliamo oggi col dare, per quanto la memoria non ci 
tradisca, il nome di tutte quelle gentili signore che ac- 
corsero alla pia e mesta funzione. — Non sarà lieve con- 
forto al cuore della vedova, delle sorelle, del fratello, del 
cognato, di quanti insomma erano legati al povero Tom- 
maso Michiel per vincoli di sangue, il conoscere quanto 
largamente sia stato condiviso il loro dolore. 

Oltre alle contesse Maddalena e Matilde Papadopoli, 
e alla contessa Persico e figlia, assistevano alla funzione 
la contessa Valmarana colla figlia, le contesse Marcello, 
Battaggia, Manolesso, Guillon, Tacchi, Blaas, Newille, 
Contili, Marini, la contessa Michieli e figlia, la marche- 
sa Pareto, e le signore Comello-Toto, Baffo, Galanti, Eu- 
frosina Capodistria, Lombardini, Paccagnella, Veronese, 
Ferrara e figlie, Rombo, e Dabovich. — Non vogliamo 
garantire che qualche nome non possa esserci sfuggito, ’fr ^ 
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— - Ma tutte queste ci ricordiamo d’ averle vedute noi 
stessi, e quasi tutte coi loro mariti o parenti. 

In circostanze così eccezionalmente crudeli, non 
dev’ essere sterile consolazione il sapersi suffragati da 
così sentita, da così larga affezione. 

Queste del resto sono testimonianze che a Venezia 
non destano meravìglia. — Alla nostra cittadinanza potrà 
esser fatto ogni rimprovero — ma quello della mancanza 
di cuore mai. Si può proprio dire che qui gioie e dolori 
son sempre gioie e dolori di famiglia. 

Che il tuo spirito, povero Tommaso, si compensi 
della separazione dai tuoi cari, nella contemplazione di 
tanta eredità d’amore che hai qui lasciata. 


Venezia, IO aprile 1876. 


(Estratto dal Giornale li Pungolo). 


IL CONTE TOMMASO MIGHIEL 

(Y) Avete conosciuto il conte Tommaso Michiel? Vi 
ricordate un giovine capitano degli ussari di Piacenza, 
dalla tinta bruna, dai capelli folti e ricciuti, dall occhio 
nero e vivissimo? Di statura poco elevata, ma di propor- 
zioni giuste e non prive d’eleganza, ei vi appariva pieno 
di salute c di vita. Tale dovète averlo conosciuto a Mi- 
lano. 

E quelli di voi che sono venuti a Venezia nei giorni 
che vi stava ospite l’imperatore austro-ungarico, rividero 
quel giovine sotto la dorata assisa del cerimoniere di 
Corte e ben rammentano le forme elette e la gentile sol- 
lecitudine con cui egli accoglieva quanti dovevano a ca- 
gione delle sue funzioni accostarglisi. 

Di Tommaso Michiel i numerosi amici ricordano poi 
l’animo nobile e delicato, 1’ affetto alla famiglia non mai 
smentito anzi mostratosi più vivo in questi ultimi tempi, 
in cui la sua casa, i suoi parenti furono oppressi da una 
serie non interrotta di gravissimi lutti. 

Ebbene, questo giovane gagliardo, vivace, gentile, 
buono, affettuoso, questo giovane amato da quanti lo co- 
noscevano, l’abbiamo condotto oggi al cimitero. Egliè 
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morto all’ improvviso, senza malattia, senza che veruna 
cura potesse pure essere tentata a salvarlo. È morto solo 
nel suo palazzo mentre la moglie ed i figliuoletti lo at- 
tendevano a Firenze, ed egli, condotto a fine qualche af- 
fare urgente, si apprestava a raggiungerli. 

Quando si diffuse la notizia di questa sciagura non 
vi si poteva prestar fede : ma allorché si seppe che era 
■vero fu un dolore generale. In verità io non ricordo onori 
funebri più commoventi e pietosi di quelli che furono resi 
stamane al povero Tommaso : non era il sentimento delle 
convenienze che ci avesse raccolti intorno al suo feretro, 
non quello ancora più vano della curiosità. Era il com- 
pianto di una fine immatura e inopinata, la pietà di una 
anzi di parecchie famiglie riverite ed amate, che, mentre 
non hanno ancora potuto riaversi dallo stupore dell’ an- 
goscia di altre dolorosissime e recentissime perdite, veg- 
gono affacciarsi nuovamente la morte alle loro soglie per 
recidere una giovane e cara esistenza. 

Tommaso Micbiel fu ottimo patriota : è vero che 
non ebbe a cercar lontano gli esempi dell’ affetto e della 
.devozione alla patria : cognati suoi erano il conte Giam- 
battista Giustiniani e il cav. Daniele Francesconi, cittadi- 
ni dei migliori e dei più stimati, veramente benemeriti 
della causa nazionale, per cui sostennero sacrifici non di 
parole. Del Francesconi il sepolcro si è chiuso da tre 
mesi appena!.... 

Fra i giovani patrizi nostri, Tommaso fu il primo 
che varcasse il confine per arrolarsi sotto le bandiere di 
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Vittorio Emanuele : entrò nell' esercito sardo come sem- 
plice soldato di cavalleria e conquistò i suoi gradi ad uno 
ad uno. Aveva un alto sentimento del proprio do\ ei e, e 
si può dire senza esitazione che non gli è mai venuto 
meno: questo sentimento prevalse in lui anche alla fie- 
rezza dell’indole : e giustamente glielo ascrisse a lode il 
conte Angelo Papadopoli nelle brevi ed affettuose parole 
che disse in Cimitero prima che la salma dell’amico fosse 
calata nel sepolcro. Ed altri pur giustamente notava che 
nel Michiel vera una fusione felicissima del gentiluomo 
del vecchio stampo col libero cittadino de’ tempi nuovi. 

Tutti gli volevano bene ; e lo si vide a prova nel- 
l’ aspetto di quanti facevano corona a quella bara. Quanti 
volti commossi e bagnati di pianto non illuminò lo splen 
dido sole di questa mattina! 

Venezia, 8 aprile 1876. 
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(Èstratto dal Giornale La Venezia) 


ALLA CARA MEMORIA 

DEL CONTE 

TOMMASO MICHIE'L 


« Il culto della tomba è in me profondo ! » 

Tu mi scrivevi, or son due lune, amico — 
Oggi anche tu sciogliesti il voi dal mondo 
E le meste parole a te ridico ! 

Tu piangevi la madre, ed Ella, (forse) 

Ti volle seco negli eterni giri — 

Ma non pensò, non vide, o non s’ accorse 
Che lagrime lasciavi e che sospiri ! 

Oh! come fu crudel tua dipartita! — 

Quant’ amarezza e quanto duol circonda 
De’ cari tuoi la sconsolata vita, 

La camera nuzial resa infeconda f 
Più non udrem la nobile tua voce, 

Più non vedrem la maschia tua figura ! 

I)i te che resta ? Una pietosa croce 
Sull’ aitar consacrato alla sventura? 

Ma no ; che dissi ! Di te resta ancora 

L’ esempio e il nome, e i figli tuoi sapranno 
Che quaggiù T onestà sempre si onora 
E, T orme tue seguendo, alteri andranno! 


Monselice , 8 Aprile 1876. 
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(Estratto dal Giornale La Gazzetta di Venezia). 


TOMMASO CONTE MICHIEL 

Rinnovasi un mese dalla morte di questo giovane 
egregio, ottimo sposo e fratello, onoratissimo cittadino. 
Come passano gli anni, come affretta la morte ! Veggo 
in lui il giovinetto studioso e vivace, il patrio soldato, 
T uomo onesto, affettuoso, operosissimo. Quando V Italia 
formò il proposito di non voler piu soggiacere a dominio 
forassero, e perseverò in esso anche dopo i disastri de- 
plorabili del quarantanove, dai quali Venezia ebbe patito 
più che altra città italiana per la costanza della sua re- 
sistenza e pel combattimento che dovè sostenere contro 
alle palle infuocate scagliatesi dagli Austriaci ad ardere i 
suoi monumenti, contro la fame ed il cholera-morbo che 
la decimavano; molti giovinetti d’indole egregia attinsero 
da quelle stragi il coraggio di liberarsi ad ogni costo da 
coloro che avevano maltrattato così il paese di conquista, 
e ritentare con miglior fortuna ciò che alloramon si avea 
potuto, per lo aggrupparsi, di molte malaugurate circo- 
stanze, ottenere. Una sera, nella state del cinquantotto, 
in che lo scrittore di questo cenno dal Piemonte erasi 
recato nel Veneto, trovavasi ad una finestra domina- 
trice del Canal Grande, mentre una di quelle stupende 
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serenate che lo rallegrano, e non possono essere descrit- 
te, lo percorreva : Avrete, mi disse una voce amica che 
mi si trovava appresso, ritornato in Pinerolo , fra poco 
una, visita; ve la raccomando. Non fu detto di più, nè io 
interrogai, perchè intesi che sott’ esse quelle parole na- 
scondevasi un segreto, che non voleva essere svelato. 
Era la sorella che dal proprio fratello ricevuta aveva la 
confidenza gelosissima di un suo celato proposito, che io 
conoscerei a tempo. Il fratello era il nostro Tommaso 
che, svincolatosi, pel cambio posto, dalla milizia austriaca, 
aveva stabilito di arruolarsi sotto alle bandiere delle mi- 
lizie italiane, che più fortemente riordinate e da più valido 
appoggio rassicurate, intendevano a rivendicare la patria 
indipendenza dalla soggezione straniera. Fu bene che Ve- 
nezia, dopo le prove di tenacità indomita nel resistere, 
desse anche quella di non aspettare, come fu scritto al- 
lora, che un raggio di luce partendo da Soperga venisse 
a destare il suo Leone dormente ; mentre invece il suo 
desto Leone veniva a cercarla nel drappello di quella 
eletta gioventù d’ ogni famiglia e nobile e ricca e popo- 
lana, che, affrontando ogni maniera di pericoli, e toglien- 
dosi alle agiatezze del vivere, al seno materno, al paterno 
e fraterno affetto, faceasi ad incontrare volonterosa la vita 
del semplice soldato, nella coscienza di compiere un rigo- 
roso e sacro dovere. Sublime slancio di giovanile ardi- 
mento e di patria fede. Primizia di questa schiera fu il 
conte Tommaso Michiel. Quando mel vidi innanzi coperto 
dalla polvere del fuggitivo, superati pericoli, e patiti di- 
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sagi indescrivibili per venirsi ad ascrivere tra soldati di 
cavalleria che allora arruolavansi in Pinerolo, ebbi pieno 
il senso di quelle parole : Avrete presto una visita e ve 
la raccomando . Scrissi immediatamente, perchè la ma- 
dre, cui. si era celato T arcano per tema ne soffrisse so- 
verchiamente, si racconsolasse nel sapere che il proprio 
figliuolo era in securo. Tommaso intanto dava principio 
alla sua vita militare, e presentatosi al colonnello, ed ac- 
colto, e vestito della ruvida tela, come chiamasi, di fatica 
del soldato, passava dai disagi del fuggitivo a quelli del 
quartiere. Parecchie volte il mattino dalla finestra della 
mia stanzetta vedevalo, con sulle spalle il fascio di fieno 
assegnato al suo cavallo, ripassare per la piazza che met- 
teva al quartiere, ilare, snello, pieno di vita e soddisfatto 
di sè medesimo. E a questa scena commovente dalla fi- 
nestra stessa assistette Y ottimo zio di lui, pianto anche 
esso, troppo celeramente perduto, conte Spiro Papadopoli, 
recatosi a visitare il nipote per assicurar sè e ]a famiglia 
delle condizioni d’ animo e di salute, in che trovavasi. 
Avrà certamente riferito alla medesima che, recatosi in 
quartiere a visitar^, il nipote giocondamente gli mostrava 
come le spalle non ancora incallite al peso,. ne portassero 
i segni. Sono gloriose ed esemplari memorie. Ma perchè 
oggi e sì presto hanno a confine un sepolcro ! 

La camera del giovane soldato fu celere. — Pigliò 
parte ai combattimenti e preferì la dura vita del campo a 
quella che gli era offerta della diplomazia. Tommaso 
avrebbe fatto assai bene anco nell’ altra, ma perdurando 


in quella* mostrò più fermio il proposito di patire e di ci- 
mentare la vita per amore della sua patria. Finita la 
guerra polla indipendenza d’ Italia, promosso a gradi ben 
meritati, sostenne non singolare costanza e coraggio 
quella contro dei briganti, non impaurendo neppure del 
clima a sè nemico, d’ onde forse trasse, per le ripetute 
infiammazioni cerebrali gravissime eh 1 ebbe a sofferire, il 
germe della malattia che sì immaturamente lo uccise. 
Quando poi le nuove condizioni domestiche, e le fisiche 
sofferenze lo tolsero alla vita del campo, fu fatto cerimo- 
niere di Corte. Il giovane amico della sua patria, il sol- 
dato valoroso, era anche il figliuolo devoto, V amoroso 
fratello, V ottimo sposo. Che non fece per la madre sua? 
Con quanta figliale ed ossequente affezione non Y assi- 
stette nella sua infermità e nella lunga agonia? E per le 
sorelle sue, per Maria quando perdette il consorte, per 
Clara nella mancanza della figliuoletta e del marito, a che 
veglie, a che sollecitudini, a che previdenze delicatissime 
patirono mai difetto la sua attività e V intelligenza instan- 
cabile del suo cuore ? Lascia una moglie adorata, lascia 
due teneri bambini, lascia un fratello e tre sorelle ama- 
tissimi, e congiunti, ed amici a lui stretti con vincoli di 
intimo affetto e di sincera amicizia, perchè trovarono in 
esso la modesta assennatezza, la squisitezza delle forme, 
la franca onestà. La famiglia ha perduto un amorevole 
e pronto consolatore e sostegno, la patria un operoso 
amico. E perchè uomini tali vengono strappati alla fami- 
glia ed alla patria? È questo il segreto altissimo della 
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vita ; è quell’ ordine supremo di Provvidenza, cui biso- 
gna piegare con forte rassegnazione il capo, e confor- 
tarci nelle sorti immortali e nelle memorie onorate di 
coloro che ci furono sì cari, e, partendosi eia noi, ci strap- 
parono tante lagrime. La desolata sposa ha la memoria 
del tesoro degli affetti perduti, che le crescerebbe l’an- 
goscia senza quello delle virtù esercitate dal suo sposo, 
eh’ ella insegnerà a’ figliuoletti, immagine paterna e con- 
solazione dei giorni suoi, e senza la speranze immortali. 

Pinerolo 6 Maggio 1876 . 


Bernardi. 


(Estratto dal Giornale La Gazzetta di' Venezia) 


ÌL MAGGIORE TOMMASO MICHIEL 

Or fa giusto un mese, ritto nella grande sala di let- 
tura, stavo a Montecitorio passando in rivista alla corsa 
una immane tavolata di giornali — giù uno, su un altro, 
io ne scorrevo le colonne colla febbrile noncuranza di un 
ex giornalista, d un ex uomo politico, il quale, sebbene 
agli antichi amori non ci torni punto col cuore, pure ne 
conserva i modi e i tiri. Quand’ ecco un arresto, e quale! 
Un carro, che avviato giù da rapidissima china, dia a un 
tratto in qualche grosso ostacolo di traverso alle guide, 
non rimbalza con più rude soprassalto di quel eh’ io fa- 
cessi alla vista di un largo rigo nero con sotto un annun- 
zio nella terza pagina della nostra Gazzetta , 

« Morto ! ma se gli ho stretta la mano io l’ altra mat- 
» tina in Frezzeria qualche minuto prima di scendere in 
» gondola per partire! Se egli era della miglior salute, del 
» piu bell’umore, e dovetti, accusando la fretta di partire, 

» sprigionare il bavero del mio soprabito dalla sua presa,' 

» e vincere la faceta resistenza colla quale protestava di 
» volermi per 1’ appunto far perdere la corsa in pena di 
» un aggressione da lui patita il dì innanzi per cagione, 

» aggiungeva, tutta mia, e per parte di miei mandatari 
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» che gli avevano levati lì per li cinque scudi di sot- 
» toscrizione! Mi par ora! si seguitò cinque minuti, lui 
» a protestare degli scudi, io della fretta.... Come ri- 
» deva !... e oggi, ieri anzi, già morto ! a 38 anni ! con 
» quelle forme! con quel vigore! e, per giunta, in mezzo 
» a quella benedizione di pace domestica, e malgrado 
» quella perfèttissima regola di vita ! È possibile ciò ? » 

Riaccostai agli occhi il giornale, la cui asta toccava 
terra, come la lancia di una bandiera abbassata, perchè, 
non so come, io mi trovavo giù seduto. 

« Se è possibile? — seguitavo tra me. — Ecco qui 
» in caratteri lapidari: Tommaso Michiel! Ma se fosse un 
» omonimo? — Che? — maggiore di cavalleria, ufficiale 
» d’ ordinanza — sfido io ! ma avanti pure — primo fra 
» i giovani veneziani corse in Piemonte ad ingrossare gli 
» squadroni della riscossa e della vendetta. — E lui! 
» altro che lui !» 

Intimi non eravamo. • — Correvano fra lui e me quei 
dieci grossi anni, i quali, in quel periodo della vita nel 
quale soltanto si formano le intimità, dividono come un 
larghissimo fiume di confine. I trenta anni sono intolle- 
rantissimi dei venti, la sola maturità, e un po’ tarda, si ri- 
concilia, mentre poi la vecchiaia qualche volta s’affratella. 

Da giovane lo conoscevo anzi poco più che di saluto, 
come quello che nel 1858 vestiva e viveva elegante, e 
fra eleganti, proprio quando io ostentavo perfino 1 op- 
posto. Mi aveva 1’ aria di non pensare che a divertirsi su 
per quei saloni che io avevo in sì democratica uggia. 
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Quando un bel giorno, che è? che non è? Tommaso, non 
si trova più. — Dov’ è andato? — in Piemonte. — A fare 
un vìaggietto ? — Che? a fare il soldato semplice di ca- 
valleria» 

Nel 18581 ma con che idee? con che speranze? mi 
domandavo io allora — L’ orizzonte rimaneva tuttavia 
spietatamente sereno ; Napoleone III non lo sapeva pro- 
babilmente, neanche lui che specie di capo d’ anno avrebbe 
augurato all’ ambasciatore di Sua Maestà Apostolica, ed 
al Cavour il si e il no tenzonavano crudelmente nel cuo- 
re . . . Eppur lui, Tommaso, già se la faceva fatta, emi- 
grava e s’ arrolava ! — Che emigrasse per non vedere il 
paese schiavo, si capiva, tanto più che aveva esempi ed 
eccitamenti nobilissimi in famiglia. Ma perchè poi, chie- 
devano quasi tutti, perchè poi cotesta fretta di arrotarsi 
potendo aspettare scialandola ? 

Fare il soldato semplice! di cavalleria! in Piemon- 
te ! e allora ! 

Sono quattro punti ammirativi tutti logicissimi, per- 
chè seguono quattro cose delle quali T una rincara di va- 
lore e di durezza sull’ altra. Ma la sua massima era que- 
sta, che s’ aveva a restarsene a casa, o ad emigrare per 
servire e subito, perchè quello del soldato, diceva, è un 
mestiere aneli’ esso, o bisogna impararlo non solo, ma 
impratichirsene. 

Egli a diventare caporale impiegò un anno, piuttosto 
qualche settimana più che meno. Anzi mi correggo, per- 
chè mi ricorda che mi ci corresse lui una volta — non 


sarebbe caporale di balzo che diventò in cotesto primo 
anno, ma vice. Tutti capiscono (dico capiscono, mica sen- 
tono) il dulce prò patria mori, ma abbeverare i cavalli, 
lavarli, loro e la posta, lisciarli, andarci a pigliare il fie- 
no, portarcelo, sentirsi qualche volta addentare un brac- 
cio, vedersi minacciare un calcio dal cavallo, e qualche 
volta, Dio non voglia, dal caporale di servizio, non è dav- 
vero dulce neanche prò patrio,, e domanda quella specie 
così rara di poesìa della prosa che ha nome volontà, e 
compendia il famoso ablativo patientiu, che i Romani 
mettevano così sapientemente innanzi al virtute. 

Ed egli, Tommaso, prima l’ aveva voluto perchè cosa 
seria, e poi precisamente perchè T aveva voluto, ci stava 
senza brontolare. 

Vennero subito a dargli ragione il 59, poi il 60. 

Che cosa non gli offrirono gli amici nel 60 ? — A lui 

pure T impresa sorrideva militarmente, mah e le 

idee sulla disciplina militare già passategli in succo e in 
sangue ? e il suo non meno disciplinato concetto politico ? 
— Poi c’ era da saltare da sottotenente a maggiore, o 
almeno a capitano ! Ciò non gli parendo nè serio, nè so- 
lido, declinò e rimase a posto. 

Venne il 61, vennero le guerre del brigantaggio, 
nelle quali si sciupò stranamente. 

Lo spirito era pronto, ma la carne piegava. Quelle 
marce di ore e ore col sole a perpendicolo dettero, a lui tozzo 
e sanguigno, congestioni terribili — guari due volte e ripre- 
se — ma ogni sobbalzo del trotto gli ripercoteva di cervel- 


— 36 — 

lo —dovette, meno le occasioni di parata, trottare inglese 
anziché miniare per sottrarsi coll’ alzata alle reazioni. 

Consigliato da medici a smettere il servizio, rispon- 
deva sempre : Si, dopo venula Venezia. 

Venuta finalmente anche Venezia, smesse sebbene 
con dolore proprio e di tutti, e dopo una scelta fortuna- 
tissima se altra mai, si ritrasse a vita coniugale appas- 
sionatamente affettuosa senza però cessare, come tanti, 
dal coltivare per questo le cose e le persone stimate 
prima, e restando sempre il solido ufficiale e il compagne- 
vole amico dei giorni prima. 

Ebbe dal nome, dai servigi, dalla fortuna onori, che 
quantunque cospicui, mi parrebbe poco meno che puerile 
lo enumerare. Quel che vale è che fuori trovò la stima e 
1’ affetto dappertutto, in casa quasi il culto. 

Il pezzo di palchetto sul quale cadde come fulminato 
mentre stava apprestando gli oggetti di partenza per Fi- 
renze, dove sarebbe corso a vedere il suo bambino mala- 
to, fu poi inondato di più disperate lagrime e scaldato di 
più deliranti baci che non fosse mai bocca di persona viva 
e adorata. — Quivi il mito di Niobe ebbe il triplice stra- 
ziante riscontro di due sorelle ed una sposa . . . 

Ma su ciò è impossibile fermarsi ; non c’ è parola, la 
quale non riesca insufficiente e perciò anche irriverente. 

Non più degli affetti; una parola ancora degl' inse- 
gnamenti di quella tomba. 

L’ appello della patria egli non lo aspettò, ma lo pre- 
sentì e indovinò. Cambiò senza nè proteste nè maraviglie 
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la vita de’ saloni con quella della caserma, impugnò dello 
. stesso umore la nobile lancia e la modesta scopa, calzò 
colla stessa religione del dovere gli alti e speronati sti- 
vali del cavaliere e i grevi e lignei zoccoli dello stalliere, 
ogni cosa senza uggiose musonerie, come senza entu- 
siasmi che direi quasi più uggiosi ancora. — Nei pericoli 
fu sempre il gentiluomo di vecchio stampo e fece onore 
ai suoi tre dogi di casa. 

Ebbe autorità. — Seppe volere che soldati stanchi, 
seccati e affamati obbedissero al suo comando . come 
seppe più tardi volere che ci obbedissero del pari le sue 
membra indolenzite, e le sue forze allora, e lungo tempo 
da poi, sfatte fin nella stessa sede del pensiero e del co- 
mando. Il viscere cerebrale spesso doloravagli sotto la 
tensione del sangue che ad esso affluiva troppo copioso e 
troppo denso, dandogli nelle lunghe marcie sensazioni 
vertiginose, e interponendo qualche guizzo di tenebre in 
quegli occhi pur così pieni d’ impero e di volontà. 

Nondimeno, come dissi, durò le fatiche Ano al 1806, 
cioè fino a quando era compiuto il grande dovere e il 
supremo voto Analmente sciolto. 

Quale alta e modesta vita ! 

Gli arcavoli, già sì forti contro Saladino, Re Stefano 
e Manuele Commeno, non possono essere rimasti scon- 
tenti di lui. 

Suo Aglio sa chi imitare. 

Venezia, G Maggio 187 G. 


Paulo Fambri. 
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(Estratto dal Giornale La Gazzetta di Venezia). 


IL CONTE TOMMASO MICHIEL 

L oggimai trascorso • un mese dacché quale fulmine 
inatteso spargevasi nella città nostra il triste annuncio 
della morte del conte Tommaso Michiel, ed oggi come al- 
lora gli animi de’ suoi congiunti e de’ molti suoi amici 
non possono riaversi dal doloroso sgomento di quella no- 
tizia ; oggi come allora non sanno quasi prestar fede alla 
fatale realtà di quella tomba cosi anzitempo dischiusa. 

Morire a trentott, anni, quando più lusinghiere gli 
sorridevano le gioie della vita ; felice dell’ amore d’ una 
donna elettissima, e delle grazie di due figliuoletti; quando 
più che mai quella vita era divenuta preziosa, necessaria 
ai molti parenti vedovati per una crudele vicenda di sven- 
ture delle persone più caramente dilette, alle quali egli 
colla ricchezza inesauribile dell’ affetto sapeva essere 
vero angelo consolatore; morire senza poter porgere 
1 estremo addio a quegli esseri, a cui vincoli così sacri e 
soavi lo tenevano legato ; nè poter essi imprimere un ul- 
timo bacio su quelle amate sembianze, è dolore che su- 
pera ogni altro dolore, è mestizia che non ha nome. 

Sempre lugubre è la morte, e la sua falce non ferisce 
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mai un cuor solo ; ma qui si copriva del suo aspetto più 
crudele, e troppi cuori lacerava ad un tempo. 

Sventurata sposa, che, inconsapevole della terribile 
sciagura, affrettava col desiderio la venuta del suo Tom- 
maso a Firenze, ove già da pochi giorni erasi recata in 
seno alla famiglia ! 

Sventurate sorelle, che il dì innanzi aveanlo veduto 
colla solita sua festività ricrearle in quei quotidiani con- 
vegni di famiglia, che scemavano, se non facevano del 
tutto obbliare il dolore di vederseli stremati ogni di più 
nel numero dei convenuti, e nel giorno stesso della sua 
morte, inscienti ancora, attendevano la lieta ora del suo 
ritorno ! 

Io non verrò colla mia dimessa parola, non che a 
confortare, a turbare il vostro sacro dolore : bastimi il dir 
qui che il cordoglio non è di voi soltanto, ma degli amici, 
ma della città intera. Chè ognuno apprezzava altamente 
nel conte Tommaso Michiel il carattere aperto, nobile, 
leale ; Y amore di patria tenace e vivissimo ; le domestiche 
virtù rare e inalterabili. Il lustro dei natali non fu per lui 
che sprone ad atti valorosi ; fra i primi de’ Veneti ad esu- 
lare nel Piemonte nel 1859 a combattere nelle guerre 
nazionali ; e poi nelle lotte col brigantaggio ; alla rapida 
carriera de’ Collegii militari dal suo censo concedutagli, 
preferì la più pericolosa e lenta del soldato volontario. 
Gli onori da lui punto cercati non gli fecero tuttavia di- 
fetto, e ciò che ad altri è per avventura dato conseguire 
ad età avanzata, giovanissimo egli ebbe meritamente. 
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Eppure quanto modesto e noncurante d’ ogni vanto su- 
perbo ! 

Povero Tommaso! brevissimo tempo trascorse che 
in questo stesso giornale, lacrimando la perdita della 
egregia tua madre, ti additava quale conforto a’ desolati 
superstiti; ed oggi vóta di senso è quella consolazione, 
perduta è pure quella speranza. Oh ingannevole sogno 
della vita ! Quali crudeli contraddizioni — quali paurosi 
misteri non ascondi mai nel tuo seno ! 

Venezia, 6 Maggio 1876. 


Giambattista Ruffini. 
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(Estratto dal-Giornale II Rinnovamento). 


IN MORTE 
del conte 

TOMMASO MIOHIEL 

alla sorella 

CLARA FRAR CES CORI 

PERCHÈ VOGLIA ESSERE CONFORTATILE ALLA DESOLATA SPOSA 
dell’ ILLUSTRE ESTINTO 


I. 


Una parola, o Clara, il labbro mio 
Cerca, che Adele acqueti in tanto affanno; 
Ma qual conforto mai porger poss’ io 
Se le tue labbra proferir noi sanno? 

Dal tuo core le puoi trar, che patio . 

Le più atroci sventure in si trisf anno-, 

• Che di madre e di sposa al 4uol s’ apno, 

Di figlia pianse e di sorella il danno. 

Se lagrimosa e dall’ angoscia oppressa 
Chied’ ella al freddo marmo il suo diletto; 
Serra il fratello tuo quell’ urna istessa! 
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Ma nell’ ore tremende ha la sua mesta 
Vita due pegni a consolar 1’ affetto : 

Che tu guardi ... e più nulla a te non resta. 

II. 

Non ti resta più nulla ?... 0 Clara intenda 
Da te quanto mai duol sopporti il core ; 

E nel vederti ed ammirarti apprenda 
Che della morte è più potente amore, 

Che fa la desolata anima ascenda 
Ad altra, che al patir, vita migliore, 

E di là, se la invochi, avvien che splenda 
Raggio di luce amica al suo dolore, 

Ella, costante per mutar di soli 
Nel suo forte martir, sarà poi guida 
Presso il paterno avel de’ suoi figliuoli — 

« Ogni virtù più bella, ogni decoro, 

Vero di patria amor quest’ urna grida » 
Ridirà ad essi ... e piangerà con loro. 

Pinerolo , 6 Maggio 1.876. 


Bernardi. 


(Estratto dal Giornale la Venezia). 


TOMMASO MICHIEL 

Oggi un mese s’ è spenta una una nobile vita. 

Il giovane Co. Tommaso Michiel, che con esempio 
vorremmo largamente imitato, avea lasciati nel 58 gli agi 
della vita aristocratica, per consacrarsi alla patria, vincen- 
do con una fortezza di abnegazione, non già i pericoli del 
campo ai quali corse allegro e fiero come tanf altri, ma 
la lunga corvée dell’ultima vita della caserma. Tommaso 
Michiel, che pagato fino all’ ultima fazione il suo debito 
verso la Patria, s’ era ora ridotto nella santa pace della 
famiglia, amato, invidiato, riverito da tutti, a 38 anni, 
nel fiore della giovinezza virile, nella piena della felicità 
domestica, in mezzo della ricchezza di tutti gli affetti i più 
nobili, i più generosi, i più meritati, scomparve improv- 
viso lasciando dietro a sè lungo e profondo solco di tutti 
sul cuore di parenti, e di amici. 

La Gazzetta di Venezia ne commemorò iersera il 
trigesimo con - tre fiori gentili, versati sulla tomba — Ab- 
biane pianto leggendo le parole dell’amico nostro Fambri, 
che ha tessuta in brevi linee tutta intera una storia com- 
pleta e piena di quella nobile vita. 


